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Alle ore 9.30 di oggi il Santo Padre Francesco ha presieduto, in Piazza San Pietro, la solenne celebrazione
liturgica della Domenica delle Palme e della Passione del Signore.

Al centro della piazza, presso l’obelisco, il Papa ha benedetto le palme e gli ulivi e, al termine della processione
che ha raggiunto il sagrato, ha celebrato la Santa Messa della Passione del Signore.

Alla celebrazione hanno preso parte, in occasione della ricorrenza diocesana della XXXI Giornata Mondiale



della Gioventù, sul tema: «Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia» (Mt 5,7) giovani di Roma e di
altre Diocesi, come preludio della GMG 2016 che si terrà dal 26 al 31 luglio a Cracovia (Polonia).

Pubblichiamo di seguito l’omelia che Papa Francesco ha pronunciato dopo la proclamazione della Passione del
Signore secondo Luca:

Omelia del Santo Padre

«Benedetto colui che viene nel nome del Signore» (cfr Lc 19,38), gridava festante la folla di Gerusalemme
accogliendo Gesù. Abbiamo fatto nostro quell’entusiasmo: agitando le palme e i rami di ulivo abbiamo espresso
la lode e la gioia, il desiderio di ricevere Gesù che viene a noi. Sì, come è entrato a Gerusalemme, Egli desidera
entrare nelle nostre città e nelle nostre vite. Come fece nel Vangelo, cavalcando un asino, viene a noi
umilmente, ma viene «nel nome del Signore»: con la potenza del suo amore divino perdona i nostri peccati e ci
riconcilia col Padre e con noi stessi.

Gesù è contento della manifestazione popolare di affetto della gente, e quando i farisei lo invitano a far tacere i
bambini e gli altri che lo acclamano risponde: «Se questi taceranno, grideranno le pietre» (Lc 19,40). Niente
poté fermare l’entusiasmo per l’ingresso di Gesù; niente ci impedisca di trovare in Lui la fonte della nostra gioia,
la gioia vera, che rimane e dà la pace; perché solo Gesù ci salva dai lacci del peccato, della morte, della paura e
della tristezza.

Ma la Liturgia di oggi ci insegna che il Signore non ci ha salvati con un ingresso trionfale o mediante potenti
miracoli. L’apostolo Paolo, nella seconda Lettura, sintetizza con due verbi il percorso della redenzione: «svuotò»
e «umiliò» sé stesso (Fil 2,7.8). Questi due verbi ci dicono fino a quale estremo è giunto l’amore di Dio per noi.
Gesù svuotò sé stesso: rinunciò alla gloria di Figlio di Dio e divenne Figlio dell’uomo, per essere in tutto solidale
con noi peccatori, Lui che è senza peccato. Non solo: ha vissuto tra noi in una «condizione di servo» (v. 7): non
di re, né di principe, ma di servo. Quindi si è umiliato, e l’abisso della sua umiliazione, che la Settimana Santa ci
mostra, sembra non avere fondo.

Il primo gesto di questo amore «sino alla fine» (Gv 13,1) è la lavanda dei piedi. «Il Signore e il Maestro» (Gv
13,14) si abbassa fino ai piedi dei discepoli, come solo i servi facevano. Ci ha mostrato con l’esempio che noi
abbiamo bisogno di essere raggiunti dal suo amore, che si china su di noi; non possiamo farne a meno, non
possiamo amare senza farci prima amare da Lui, senza sperimentare la sua sorprendente tenerezza e senza
accettare che l’amore vero consiste nel servizio concreto.

Ma questo è solo l’inizio. L’umiliazione che Gesù subisce si fa estrema nella Passione: viene venduto per trenta
denari e tradito con un bacio da un discepolo che aveva scelto e chiamato amico. Quasi tutti gli altri fuggono e lo
abbandonano; Pietro lo rinnega tre volte nel cortile del tempio. Umiliato nell’animo con scherni, insulti e sputi,
patisce nel corpo violenze atroci: le percosse, i flagelli e la corona di spine rendono il suo aspetto irriconoscibile.
Subisce anche l’infamia e la condanna iniqua delle autorità, religiose e politiche: è fatto peccato e riconosciuto
ingiusto. Pilato, poi, lo invia da Erode e questi lo rimanda dal governatore romano: mentre gli viene negata ogni
giustizia, Gesù prova sulla sua pelle anche l’indifferenza, perché nessuno vuole assumersi la responsabilità del
suo destino. E penso a tanta gente, a tanti emarginati, a tanti profughi, a tanti rifugiati, a coloro dei quali molti
non vogliono assumersi la responsabilità del loro destino. La folla, che poco prima lo aveva acclamato,
trasforma le lodi in un grido di accusa, preferendo persino che al suo posto venga liberato un omicida. Giunge
così alla morte di croce, quella più dolorosa e infamante, riservata ai traditori, agli schiavi, e ai peggiori criminali.
La solitudine, la diffamazione e il dolore non sono ancora il culmine della sua spogliazione. Per essere in tutto
solidale con noi, sulla croce sperimenta anche il misterioso abbandono del Padre. Nell’abbandono, però, prega
e si affida: «Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito» (Lc 23,46). Appeso al patibolo, oltre alla derisione,
affronta l’ultima tentazione: la provocazione a scendere dalla croce, a vincere il male con la forza e a mostrare il
volto di un dio potente e invincibile. Gesù invece, proprio qui, all’apice dell’annientamento, rivela il volto vero di
Dio, che è misericordia. Perdona i suoi crocifissori, apre le porte del paradiso al ladrone pentito e tocca il cuore
del centurione. Se è abissale il mistero del male, infinita è la realtà dell’Amore che lo ha attraversato, giungendo
fino al sepolcro e agli inferi, assumendo tutto il nostro dolore per redimerlo, portando luce nelle tenebre, vita
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nella morte, amore nell’odio.

Può sembrarci tanto distante il modo di agire di Dio, che si è annientato per noi, mentre a noi pare difficile
persino dimenticarci un poco di noi. Egli viene a salvarci; siamo chiamati a scegliere la sua via: la via del
servizio, del dono, della dimenticanza di sé. Possiamo incamminarci su questa via soffermandoci in questi giorni
a guardare il Crocifisso, è la “cattedra di Dio”. Vi invito in questa settimana a guardare spesso questa “cattedra
di Dio”, per imparare l’amore umile, che salva e dà la vita, per rinunciare all’egoismo, alla ricerca del potere e
della fama. Con la sua umiliazione, Gesù ci invita a camminare sulla sua strada. Rivolgiamo lo sguardo a Lui,
chiediamo la grazia di capire almeno qualcosa di questo mistero del suo annientamento per noi; e così, in
silenzio, contempliamo il mistero di questa Settimana.

[00439-IT.01] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua francese

La foule de Jérusalem criait, tout en fête, en accueillant Jésus: «Béni soit celui qui vient au nom du Seigneur»
(cf. Lc 19, 38). Nous avons fait nôtre cet enthousiasme: en agitant les palmes et les rameaux d’olivier, nous
avons exprimé la louange et la joie, le désir de recevoir Jésus qui vient à nous. Oui, tout comme il est entré à
Jérusalem, de la même manière il désire entrer dans nos villes et dans nos vies. Il vient humblement à nous,
comme il le fait dans l’Évangile, monté simplement sur un âne, mais il vient«au nom du Seigneur»: avec la
puissance de son amour divin il pardonne nos péchés et nous réconcilie, avec le Père et avec nous-mêmes.

Jésus est content de la manifestation populaire d’affection des gens, et lorsque les pharisiens invitent à faire
taire les enfants et les autres personnes qui l’acclament, il répond – : «Si eux se taisent, les pierres crieront» (Lc
19, 40). Rien n’a pu arrêter l’enthousiasme provoqué par l’entrée de Jésus; que rien ne nous empêche de
trouver en lui la source de notre joie, de la vraie joie, qui demeure et qui donne la paix. Car seul Jésus nous
sauve des liens du péché, de la mort, de la peur et de la tristesse.

Mais la liturgie de ce jour nous enseigne que le Seigneur ne nous a pas sauvés par une entrée triomphale ni par
le moyen de puissants miracles. L’Apôtre Paul, dans la seconde Lecture, synthétise par deux verbes le parcours
de la rédemption: «il s’est anéanti» et «il s’est abaissé» lui-même. (Ph 2, 7.8) Ces deux verbes nous disent
jusqu’à quelle extrémité est arrivé l’amour de Dieu pour nous. Jésus s’est anéanti lui-même: il a renoncé à la
gloire de Fils de Dieu et il est devenu Fils de l’homme pour être en tout solidaire avec nous, pécheurs, lui qui est
sans péché. Et pas seulement: il a vécu parmi nous une «condition de serviteur» (v.7); non pas de roi, ni de
prince, mais de serviteur. Il s’est donc abaissé, et l’abîme de son humiliation, que nous montre la Semaine
Sainte, semble ne pas avoir de fond.

Le premier geste de cet amour «jusqu’au bout» (Jn 13, 1) est le lavement des pieds. «Le Seigneur et le Maître»
(Jn 13, 14) s’abaisse aux pieds des disciples, comme seuls le font les serviteurs. Il nous a montré par l’exemple
que nous avons besoin d’être rejoints par son amour qui se penche sur nous; nous ne pouvons pas nous en
passer, nous ne pouvons pas aimer sans nous faire d’abord aimer par lui, sans faire l’expérience de sa
surprenante tendresse, et sans accepter que l’amour véritable consiste dans le service concret.

Mais c’est seulement le début. L’humiliation que subit Jésus devient extrême dans la Passion. Il est vendu pour
trente deniers et trahi par le baiser d’un disciple qu’il avait choisi et appelé ami. Presque tous les autres fuient et
l’abandonnent; Pierre le renie trois fois dans la cour du temple. Humilié dans l’âme par des moqueries, des
insultes et des crachats, il souffre dans son corps d’atroces violences: les coups, le fouet et la couronne d’épine
rendent son aspect méconnaissable. Il subit aussi l’infamie et la condamnation inique des autorités, religieuse et
politique: il est fait péché et reconnu injuste. Ensuite, Pilate l’envoie à Hérode, et celui-ci le renvoie au
gouverneur romain: alors que toute justice lui est refusée, Jésus éprouve aussi l’indifférence, parce que
personne ne veut assumer la responsabilité de son destin. Et je pense à tant de gens, aux nombreux
marginalisés, aux nombreux déplacés, aux nombreux réfugiés, à ceux dont beaucoup ne veulent pas assumer
la responsabilité en ce qui concerne leur destin. La foule, qui l’avait acclamé peu de temps avant, change ses
louanges en cri d’accusation, préférant même qu’un homicide soit libéré à sa place. Il arrive ainsi à la mort de la
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croix, la plus douloureuse et infamante, réservée aux traitres, aux esclaves et aux pires criminels. La solitude, la
diffamation et la douleur ne sont pas encore le sommet de son dépouillement. Pour être en tout solidaire avec
nous, il fait aussi, sur la croix, l’expérience du mystérieux abandon du Père. Mais dans l’abandon, il prie et s’en
remet: «Père, entre tes mains, je remets mon esprit» (Lc 23, 46). Suspendu au gibet, en plus de la dérision, il
affronte la dernière tentation: la provocation à descendre de la croix, à vaincre le mal par la force et à montrer le
visage d’un Dieu puissant et invincible. Jésus, au contraire, précisément ici, au faîte de l’anéantissement, révèle
le vrai visage de Dieu, qui est miséricorde. Il pardonne à ceux qui l’ont crucifié, il ouvre les portes du paradis au
larron repenti et touche le cœur du centurion. Si le mystère du mal est abyssal, la réalité de l’Amour qui l’a
transpercé est infinie, parvenant jusqu’au tombeau et aux enfers, assumant toute notre souffrance pour la
racheter, portant la lumière aux ténèbres, la vie à la mort, l’amour à la haine.

La manière d’agir de Dieu peut nous sembler si lointaine; lui, il s’est anéanti pour nous, alors que même nous
oublier un peu nous-mêmes nous paraît difficile. Il vient nous sauver; nous sommes appelés à choisir sa route:
la route du service, du don, de l’oubli de soi. Puissions-nous emprunter cette route en nous arrêtant ces jours-ci
pour regarder le Crucifié; c’est la «Chaire de Dieu». Je vous invite à regarder cette semaine cette «Chaire de
Dieu», pour apprendre l’amour humble qui sauve et qui donne la vie, pour renoncer à l’égoïsme, à la recherche
du pouvoir et de la renommée. Par son humiliation, Jésus nous invite à marcher sur sa route. Tournons le
regard vers lui, demandons la grâce de comprendre au moins quelque chose de ce mystère de son
anéantissement pour nous; ainsi, en silence, contemplons le mystère de cette Semaine.

[00439-FR.01] [Texte original: Italien]

Traduzione in lingua inglese

“Blessed is he who comes in the name of the Lord!” (cf. Lk 19:38), the crowd of Jerusalem exclaimed joyfully as
they welcomed Jesus. We have made that enthusiasm our own: by waving our olive and palm branches we
have expressed our praise and our joy, our desire to receive Jesus who comes to us. Just as he entered
Jerusalem, so he desires to enter our cities and our lives. As he did in the Gospel, riding on a donkey, so too he
comes to us in humility; he comes “in the name of the Lord”. Through the power of his divine love he forgives our
sins and reconciles us to the Father and with ourselves.

Jesus is pleased with the crowd’s showing their affection for him. When the Pharisees ask him to silence the
children and the others who are acclaiming him, he responds: “I tell you, if these were silent, the very stones
would cry out” (Lk 19:40). Nothing could dampen their enthusiasm for Jesus’ entry. May nothing prevent us from
finding in him the source of our joy, true joy, which abides and brings peace; for it is Jesus alone who saves us
from the snares of sin, death, fear and sadness.

Today’s liturgy teaches us that the Lord has not saved us by his triumphal entry or by means of powerful
miracles. The Apostle Paul, in the second reading, epitomizes in two verbs the path of redemption: Jesus
“emptied” and “humbled” himself (Phil 2:7-8). These two verbs show the boundlessness of God’s love for us.
Jesus emptied himself: he did not cling to the glory that was his as the Son of God, but became the Son of man
in order to be in solidarity with us sinners in all things; yet he was without sin. Even more, he lived among us in
“the condition of a servant” (v.7); not of a king or a prince, but of a servant. Therefore he humbled himself, and
the abyss of his humiliation, as Holy Week shows us, seems to be bottomless.

The first sign of this love “without end” (Jn 13:1) is the washing of the feet. “The Lord and Master” (Jn 13:14)
stoops to his disciples’ feet, as only servants would have done. He shows us by example that we need to allow
his love to reach us, a love which bends down to us; we cannot do any less, we cannot love without letting
ourselves be loved by him first, without experiencing his surprising tenderness and without accepting that true
love consists in concrete service.

But this is only the beginning. The humiliation of Jesus reaches its utmost in the Passion: he is sold for thirty
pieces of silver and betrayed by the kiss of a disciple whom he had chosen and called his friend. Nearly all the
others flee and abandon him; Peter denies him three times in the courtyard of the temple. Humiliated in his spirit
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by mockery, insults and spitting, he suffers in his body terrible brutality: the blows, the scourging and the crown
of thorns make his face unrecognizable. He also experiences shame and disgraceful condemnation by religious
and political authorities: he is made into sin and considered to be unjust. Pilate then sends him to Herod, who in
turn sends him to the Roman governor. Even as every form of justice is denied to him, Jesus also experiences in
his own flesh indifference, since no one wishes to take responsibility for his fate. And I think of the many people,
so many outcasts, so many asylum seekers, so many refugees, all of those for whose fate no one wishes to take
responsibility. The crowd, who just a little earlier had acclaimed him, now changes their praise into a cry of
accusation, even to the point of preferring that a murderer be released in his place. And so the hour of death on
the cross arrives, that most painful form of shame reserved for traitors, slaves and the worst kind of criminals.
But isolation, defamation and pain are not yet the full extent of his deprivation. To be totally in solidarity with us,
he also experiences on the Cross the mysterious abandonment of the Father. In his abandonment, however, he
prays and entrusts himself: “Father, into your hands I commit my spirit” (Lk 23:46). Hanging from the wood of the
cross, beside derision he now confronts the last temptation: to come down from the Cross, to conquer evil by
might and to show the face of a powerful and invincible God. Jesus, however, even here at the height of his
annihilation, reveals the true face of God, which is mercy. He forgives those who are crucifying him, he opens
the gates of paradise to the repentant thief and he touches the heart of the centurion. If the mystery of evil is
unfathomable, then the reality of Love poured out through him is infinite, reaching even to the tomb and to hell.
He takes upon himself all our pain that he may redeem it, bringing light to darkness, life to death, love to hatred.

God’s way of acting may seem so far removed from our own, that he was annihilated for our sake, while it
seems difficult for us to even forget ourselves a little. He comes to save us; we are called to choose his way: the
way of service, of giving, of forgetfulness of ourselves. Let us walk this path, pausing in these days to gaze upon
the Crucifix; it is the “royal seat of God”. I invite you during this week to gaze often upon this “royal seat of God”,
to learn about the humble love which saves and gives life, so that we may give up all selfishness, and the
seeking of power and fame. By humbling himself, Jesus invites us to walk on his path. Let us turn our faces to
him, let us ask for the grace to understand at least something of the mystery of his obliteration for our sake; and
then, in silence, let us contemplate the mystery of this Week.

[00439-EN.01] [Original text: Italian]

Traduzione in lingua tedesca

»Gesegnet sei, der kommt im Namen des Herrn« (vgl. Lk 19,38), rief freudig die Menschenmenge von
Jerusalem beim Empfang Jesu. Wir haben diese Begeisterung übernommen: Durch das Wedeln der Palm- und
Ölzweige haben wir den Lobpreis und die Freude ausgedrückt, den Wunsch, Jesus zu empfangen, der zu uns
kommt. Ja, wie er in Jerusalem eingezogen ist, so will er in unsere Städte und in unser Leben eintreten. Wie er
im Evangelium auf einem Esel geritten ist, so kommt er demütig zu uns, aber er kommt »im Namen des Herrn«:
Mit der Macht seiner göttlichen Liebe vergibt er unsere Sünden und versöhnt uns mit dem Vater und mit uns
selbst. Jesus freut sich über den volkstümlichen Ausdruck der Zuneigung der Menschen. Als die Pharisäer ihn
dazu auffordern, die Kinder und die anderen, die ihm zujubeln, zum Schweigen zu bringen, antwortet er: »Wenn
sie schweigen, werden die Steine schreien« (Lk 19,40). Nichts konnte die Begeisterung über den Einzug Jesu
aufhalten; nichts möge uns daran hindern, in ihm die Quelle unserer Freude, die wahre Freude zu finden, die
bleibt und Frieden schenkt. Denn nur Jesus rettet uns von den Schlingen der Sünde, des Todes, der Angst und
der Traurigkeit.

Doch die heute Liturgie lehrt uns, dass der Herr uns nicht durch einen triumphalen Einzug oder durch mächtige
Wundertaten gerettet hat. In der zweiten Lesung fasst der Apostel Paulus den Weg der Erlösung mit zwei
Worten zusammen: Er »entäußerte« und »erniedrigte« sich (Phil 2,7.8). Diese beiden Verben sagen uns, bis zu
welchem äußersten Punkt die Liebe Gottes zu uns gegangen ist. Jesus entäußerte sich: Er verzichtete auf die
Herrlichkeit des Gottessohns und wurde der Menschensohn, um in allem solidarisch mit uns Sündern zu sein,
er, der ohne Sünde ist. Nicht nur das. Er lebte unter uns »wie ein Sklave« (V. 7), nicht als König, noch als Fürst,
sondern als Sklave. Er erniedrigte sich also und der Abgrund seiner Erniedrigung, die uns die Karwoche zeigt,
scheint kein Ende zu haben.
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Das erste Zeichen dieser Liebe »bis zur Vollendung« (Joh 13,1) ist die Fußwaschung. »Der Herr und Meister«
(Joh 13,14) bückt sich bis zu den Füßen der Jünger, wie es nur die Sklaven tun. Er hat uns mit seinem Beispiel
gezeigt, dass wir es nötig haben, von seiner Liebe erreicht zu werden, die sich über uns beugt. Wir können nicht
umhin, wir können nicht lieben, ohne dass wir zuerst von ihm geliebt werden, ohne dass wir seine
überraschende Zärtlichkeit erfahren und ohne dass wir akzeptieren, dass die wahre Liebe im konkreten Dienen
bestehet.

Aber das ist nur der Anfang. Die Erniedrigung Jesu geht bis zum Äußersten in der Passion: Von einem Jünger,
den er ausgewählt und Freund genannt hat, wurde er für dreißig Silberlinge verkauft und mit einem Kuss
verraten. Fast alle anderen fliehen und verlassen ihn. Petrus verleugnet ihn drei Mal im Hof des Tempels. Von
den Verhöhnungen, den Beleidigungen und von der Spucke im Geist gedemütigt, leidet er grausame Gewalt am
Leib: die Schläge, die Geißelhiebe und die Dornenkrone machen seinen Anblick unkenntlich. Er erleidet auch
die Schmach und die ungerechte Verurteilung durch die religiösen und politischen Amtsträger: Er wurde zur
Sünde gemacht (vgl. 2Kor 5,21) und zu den Verbrechern gerechnet (vgl. Lk 22,37). Pilatus schickt ihn dann zu
Herodes, und dieser schickt ihn wieder zum römischen Statthalter zurück. Während ihm jede Gerechtigkeit
verwehrt wird, erfährt Jesus an seinem Leib auch die Gleichgültigkeit, denn niemand will sich die Verantwortung
für sein Los aufbürden. Ich denke an die vielen Menschen, an die vielen Ausgegrenzten, die vielen
Vertriebenen, die vielen Flüchtlinge, an die, für deren Schicksal viele nicht die Verantwortung übernehmen
wollen. Die Menschenmenge, die ihm noch kurz zuvor zugejubelt hat, ändert den Lobpreis in ein Geschrei der
Anschuldigung und zieht es sogar vor, dass an seiner Statt ein Mörder freigelassen wird. So kommt er zum
Kreuzestod, dem schmerzhaftesten und entehrendsten Tod, der den Verrätern, den Sklaven und den übelsten
Verbrechern vorbehalten ist. Die Einsamkeit, die Verleumdung und der Schmerz sind noch nicht der Höhepunkt
seiner Entäußerung. Um in allem mit uns solidarisch zu sein, erfährt er am Kreuz auch die geheimnisvolle
Verlassenheit durch den Vater. In der Verlassenheit aber betet und vertraut er sich an: »Vater, in deine Hände
lege ich meinen Geist« (Lk 23,46). Am Kreuzesbalken hängend, begegnet er neben dem Spott der letzten
Versuchung – der Provokation, vom Kreuz herabzusteigen, das Böse mit der Gewalt zu besiegen und das
Gesicht eines mächtigen unbezwingbaren Gottes zu zeigen. Doch Jesus offenbart genau hier, auf dem Gipfel
der Entäußerung, das wahre Antlitz Gottes, der Barmherzigkeit ist. Er vergibt denen, die ihn ans Kreuz
schlagen; er öffnet dem reuigen Schächer die Pforten des Paradieses und berührt das Herz des Hauptmanns.
So abgründig das Geheimnis des Bösen auch ist, so unendlich ist die Wirklichkeit der Liebe, die dieses
Geheimnis durchschritten hat und bis zum Grab und in die Unterwelt gelangt; die unser ganzes Leid
angenommen hat, um es zu erlösen; um Licht in die Finsternis zu bringen, Leben in den Tod, Liebe in den Hass.

Die Art und Weise des Handelns Gottes, der sich für uns entäußert hat, mag uns so fern vorkommen, während
wir uns schwer tun, auch nur ein bisschen von uns selbst aufzugeben. Er kommt, um uns zu erlösen. Wir sind
aufgerufen, seinen Weg zu wählen: den Weg des Dienens, der Hingabe und der Selbstverleugnung. Wir können
uns auf diesen Weg machen, indem wir in diesen Tagen innehalten und den Gekreuzigten betrachten, es ist der
„Lehrstuhl Gottes“. Ich lade euch ein, in dieser Woche oft diesen „Lehrstuhl Gottes“ zu betrachten, um die
demütige Liebe zu lernen, die rettet und Leben schenkt, um dem Egoismus, dem Macht- und Geltungsstreben
abzusagen. Jesus lädt uns mit seiner Erniedrigung ein, seinen Weg zu gehen. Richten wir den Blick auf ihn,
bitten wir um die Gnade, zumindest etwas von dem Geheimnis seiner Entäußerung für uns zu verstehen. Und
so wollen wir in Stille das Geheimnis dieser Woche betrachten.

[00439-DE.01] [Originalsprache: Italienisch]

Traduzione in lingua spagnola

«¡Bendito el que viene en nombre del Señor!» (Cf. Lc 19,38), gritaba festiva la muchedumbre de Jerusalén
recibiendo a Jesús. Hemos hecho nuestro aquel entusiasmo, agitando las palmas y los ramos de olivo hemos
expresado la alabanza y el gozo, el deseo de recibir a Jesús que viene a nosotros. Sí, del mismo modo que
entró en Jerusalén, desea también entrar en nuestras ciudades y en nuestras vidas. Así como lo ha hecho en el
Evangelio, cabalgando sobre un asno, viene a nosotros humildemente, pero viene «en el nombre del Señor»:
con el poder de su amor divino perdona nuestros pecados y nos reconcilia con el Padre y con nosotros mismos.
Jesús está contento de la manifestación popular de afecto de la gente, y cuando los fariseos le invitan a que
haga callar a los niños y a los otros que lo aclaman, responde: «si estos callan, gritarán las piedras» (Lc 19,40).
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Nada pudo detener el entusiasmo por la entrada de Jesús; que nada nos impida encontrar en él la fuente de
nuestra alegría, de la alegría auténtica, que permanece y da paz; porque sólo Jesús nos salva de los lazos del
pecado, de la muerte, del miedo y de la tristeza.

Sin embargo, la Liturgia de hoy nos enseña que el Señor no nos ha salvado con una entrada triunfal o mediante
milagros poderosos. El apóstol Pablo, en la segunda lectura, sintetiza con dos verbos el recorrido de la
redención: «se despojó» y «se humilló» a sí mismo (Fil 2,7.8). Estos dos verbos nos dicen hasta qué extremo
ha llegado el amor de Dios por nosotros. Jesús se despojó de sí mismo: renunció a la gloria de Hijo de Dios y
se convirtió en Hijo del hombre, para ser en todo solidario con nosotros pecadores, él que no conoce el pecado.
Pero no solamente esto: ha vivido entre nosotros en una «condición de esclavo» (v. 7): no de rey, ni de
príncipe, sino de esclavo. Se humilló y el abismo de su humillación, que la Semana Santa nos muestra, parece
no tener fondo.

El primer gesto de este amor «hasta el extremo» (Jn 13,1) es el lavatorio de los pies. «El Maestro y el Señor»
(Jn 13,14) se abaja hasta los pies de los discípulos, como solamente hacían lo siervos. Nos ha enseñado con el
ejemplo que nosotros tenemos necesidad de ser alcanzados por su amor, que se vuelca sobre nosotros; no
podemos prescindir de este, no podemos amar sin dejarnos amar antes por él, sin experimentar su
sorprendente ternura y sin aceptar que el amor verdadero consiste en el servicio concreto.

Pero esto es solamente el inicio. La humillación de Jesús llega al extremo en la Pasión: es vendido por treinta
monedas y traicionado por un beso de un discípulo que él había elegido y llamado amigo. Casi todos los otros
huyen y lo abandonan; Pedro lo niega tres veces en el patio del templo. Humillado en el espíritu con burlas,
insultos y salivazos; sufre en el cuerpo violencias atroces, los golpes, los latigazos y la corona de espinas
desfiguran su aspecto haciéndolo irreconocible. Sufre también la infamia y la condena inicua de las autoridades,
religiosas y políticas: es hecho pecado y reconocido injusto. Pilato lo envía posteriormente a Herodes, y este lo
devuelve al gobernador romano; mientras le es negada toda justicia, Jesús experimenta en su propia piel
también la indiferencia, pues nadie quiere asumirse la responsabilidad de su destino. Pienso ahora en tanta
gente, en tantos inmigrantes, en tantos prófugos, en tantos refugiados, en aquellos de los cuales muchos no
quieren asumirse la responsabilidad de su destino. El gentío que apenas unos días antes lo aclamaba,
transforma las alabanzas en un grito de acusación, prefiriendo incluso que en lugar de él sea liberado un
homicida. Llega de este modo a la muerte en cruz, dolorosa e infamante, reservada a los traidores, a los
esclavos y a los peores criminales. La soledad, la difamación y el dolor no son todavía el culmen de su
anonadamiento. Para ser en todo solidario con nosotros, experimenta también en la cruz el misterioso
abandono del Padre. Sin embargo, en el abandono, ora y confía: «Padre, a tus manos encomiendo mi espíritu»
(Lc 23,46). Suspendido en el patíbulo, además del escarnio, afronta la última tentación: la provocación a bajar
de la cruz, a vencer el mal con la fuerza, y a mostrar el rostro de un Dios potente e invencible. Jesús en cambio,
precisamente aquí, en el culmen del anonadamiento, revela el rostro auténtico de Dios, que es misericordia.
Perdona a sus verdugos, abre las puertas del paraíso al ladrón arrepentido y toca el corazón del centurión. Si el
misterio del mal es abismal, infinita es la realidad del Amor que lo ha atravesado, llegando hasta el sepulcro y
los infiernos, asumiendo todo nuestro dolor para redimirlo, llevando luz donde hay tinieblas, vida donde hay
muerte, amor donde hay odio.

Nos pude parecer muy lejano a nosotros el modo de actuar de Dios, que se ha humillado por nosotros, mientras
a nosotros nos parece difícil incluso olvidarnos un poco de nosotros mismos. Él viene a salvarnos; y nosotros
estamos llamados a elegir su camino: el camino del servicio, de la donación, del olvido de uno mismo. Podemos
encaminarnos por este camino deteniéndonos durante estos días a mirar el Crucifijo, es la “catedra de Dios”. Os
invito en esta semana a mirar a menudo esta “Catedra de Dios”, para aprender el amor humilde, que salva y da
la vida, para renunciar al egoísmo, a la búsqueda del poder y de la fama. Con su humillación, Jesús nos invita a
caminar por su camino. Volvamos a él la mirada, pidamos la gracia de entender al menos un poco de este
misterio de su anonadamiento por nosotros; y así, en silencio, contemplemos el misterio de esta semana.

[00439-ES.01] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua portoghese

Bollettino N. 0203 - 20.03.2016 7



«Bendito seja o que vem em nome do Senhor» (cf. Lc 19, 38): gritava em festa a multidão de Jerusalém, ao
receber Jesus. Fizemos nosso aquele entusiasmo: agitando ramos de palmeira e de oliveira, exprimimos o
nosso louvor e alegria e o desejo de receber Jesus que vem a nós. Na realidade, como entrou em Jerusalém,
assim deseja entrar nas nossas cidades e nas nossas vidas. Como fez no Evangelho – montando um
jumentinho –, Ele vem a nós humildemente, mas vem «em nome do Senhor»: com a força do seu amor divino,
perdoa os nossos pecados e reconcilia-nos com o Pai e com nós mesmos.

Jesus fica contente com a manifestação popular de afeto da multidão e quando os fariseus O convidam a fazer
calar as crianças e os outros que o aclamam, responde: «Se eles se calarem, gritarão as pedras» (Lc 19, 40).
Nada poderia deter o entusiasmo pela entrada de Jesus; que nada nos impeça de encontrar n’Ele a fonte da
nossa alegria, a verdadeira alegria, que permanece e dá a paz; pois só Jesus nos salva das amarras do
pecado, da morte, do medo e da tristeza.

Entretanto a Liturgia de hoje ensina-nos que o Senhor não nos salvou com uma entrada triunfal nem por meio
de milagres prestigiosos. O apóstolo Paulo, na segunda leitura, resume o caminho da redenção com dois
verbos: «aniquilou-Se» e «humilhou-Se» a Si mesmo (Flp 2, 7.8). Estes dois verbos indicam-nos até que
extremos chegou o amor de Deus por nós. Jesus aniquilou-Se a Si mesmo: renunciou à glória de Filho de Deus
e tornou-Se Filho do homem, solidarizando-Se em tudo connosco – que somos pecadores – Ele que é sem
pecado. E não só… Viveu entre nós numa «condição de servo» (v. 7): não de rei, nem de príncipe, mas de
servo. Para isso, humilhou-Se e o abismo da sua humilhação, que a Semana Santa nos mostra, parece sem
fundo.

O primeiro gesto deste amor «até ao fim» (Jo 13, 1) é o lava-pés. «O Senhor e o Mestre» (Jo 13, 14) abaixa-Se
até aos pés dos discípulos, como somente os servos faziam. Mostrou-nos, com o exemplo, que temos
necessidade de ser alcançados pelo seu amor, que se inclina sobre nós; não podemos prescindir dele, não
podemos amar, sem antes nos deixarmos amar por Ele, sem experimentar a sua ternura surpreendente e sem
aceitar que o verdadeiro amor consiste no serviço concreto.

Mas isto é apenas o início. A humilhação que Jesus sofre, torna-se extrema na Paixão: é vendido por trinta
moedas de prata e traído com um beijo por um discípulo que escolhera e chamara amigo. Quase todos os
outros fogem e abandonam-No; Pedro renega-O três vezes no pátio do Sinédrio. Humilhado na alma com
zombarias, insultos e escarros, sofre no corpo violências atrozes: as cacetadas, a flagelação e a coroa de
espinhos tornam irreconhecível o seu aspeto. Sofre também a infâmia e a iníqua condenação das autoridades,
religiosas e políticas: é feito pecado e reconhecido injusto. Depois, Pilatos envia-o a Herodes, e este devolve-O
ao governador romano: enquanto Lhe é negada toda a justiça, Jesus sente na própria pele também a
indiferença, porque ninguém se quer assumir a responsabilidade do seu destino. E penso em tantas pessoas,
tantos marginalizados, tantos deslocados, tantos refugiados, de cujo destino muitos não querem assumir a
responsabilidade. A multidão, que pouco antes O aclamara, troca os louvores por um grito de condenação,
preferindo que, em vez d’Ele, seja libertado um assassino. Chega assim à morte de cruz, a mais dolorosa e
vergonhosa, reservada para os traidores, os escravos e os piores criminosos. Mas a solidão, a difamação e o
sofrimento não são ainda o ponto culminante do seu despojamento. Para ser solidário connosco em tudo, na
cruz experimenta também o misterioso abandono do Pai. No abandono, porém, reza e entrega-Se: «Pai, nas
tuas mãos entrego o meu espírito» (Lc 23, 46). Suspenso no patíbulo, além da zombaria, enfrenta ainda a
última tentação: a provocação para descer da cruz, vencer o mal com a força e mostrar o rosto dum deus
poderoso e invencível. Mas Jesus, precisamente aqui, no ápice da aniquilação, revela o verdadeiro rosto de
Deus, que é misericórdia. Perdoa aos seus algozes, abre as portas do paraíso ao ladrão arrependido e toca o
coração do centurião. Se é abissal o mistério do mal, infinita é a realidade do Amor que o atravessou, chegando
até ao sepulcro e à morada dos mortos, assumindo todo o nosso sofrimento para o redimir, levando luz às
trevas, vida à morte, amor ao ódio.

Pode parecer-nos muito distante o modo de agir de Deus, que Se aniquilou por nós, quando vemos que já
sentimos tanta dificuldade para nos esquecermos um pouco de nós mesmos. Ele vem salvar-nos, somos
chamados a escolher o seu caminho: o caminho do serviço, da doação, do esquecimento de nós próprios.
Podemos encaminhar-nos por esta estrada, detendo-nos nestes dias a contemplar o Crucificado: é «a cátedra
de Deus». Convido-vos, nesta semana, a contemplar com frequência esta «cátedra de Deus», para aprender o
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amor humilde, que salva e dá a vida, para renunciar ao egoísmo, à busca do poder e da fama. Com a sua
humilhação, Jesus convida-nos a caminhar por esta estrada. Fixemos o olhar n’Ele, peçamos a graça de
compreender pelo menos algo da sua aniquilação por nós; e assim, em silêncio, contemplemos o mistério desta
Semana.

[00439-PO.01] [Texto original: Italiano]

[B0203-XX.02]

Bollettino N. 0203 - 20.03.2016 9


